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◆Per Leoni (Quercia) bisogna però garantire la sicurezza
Secondo il vicepresidente della Camera Biondi (FI)
«diverso è il discorso sulle riforme della procedura»
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Due detenuti
all’ interno del
carcere di
Porto Azzurro
sull’isola d’Elba;
in basso
il responsabile
giustizia dei Ds
Carlo Leoni

Calcinai /
Contrasto

Nuovo codice penale
I partiti danno l’ok
alla proposta Grosso
Consenso dai Ds ad An, passando per il Ppi
Dubbi sull’esecutività della prima sentenza
ROMA Raccoglie consensi tra quasi
tutte le forze politiche progetto di ri-
forma del Codice penale elaborato
dalla commissione presieduta da
Carlo Federico Grosso, ex vicepresi-
dente del Csm. Il plauso va dai Ds ad
An, passando per il Ppi. Ma ci sono
anche perplessità. Il progetto è posi-
tivo, dice Carlo Leoni, responsabile
giustizia dei Ds, ma il «nuovo siste-
ma può funzionare» soltanto se «lo
Stato, nel momento in cui concede
una pena non detentiva, saprà ga-
rantire ai cittadini la sicurezza». Se-
condo Leoni, un intervento come
quello indicato dagli esperti del mi-
nistero della Giustizia presuppone
un sistema capace di dare alla gente
«sicurezza nei confronti di chi è agli
arresti domiciliari o in semilibertà».
Una soluzione «sicura e poco di-
spendiosa», rilancia Leoni, è quella
del ‘braccialetto elettronicò per chi è
agli arresti domiciliari». Secondo
Leoni, però, non
basta intervenire
sul Codice pena-
le. «Per quel che
riguarda il pro-
cedimento -os-
serva- è assoluta-
mente indispen-
sabile rivedere il
sistema delle im-
pugnazioni.
Quindi, limitare
fortemente i ri-
corsi in Cassa-
zione e rendere la pena esecutiva già
dopo il secondo grado di giudizio,
qualora questo confermi la sentenza
di condanna». «Più difficile» Leoni
considera invece l’ipotesi di antici-
pare l’esecutività della pena al primo
grado. «Un secondo grado di giudi-
zio è comunque necessario -ammo-
nisce- secondo il nostro ordinamen-
to e soprattutto secondo i principi
della Costituzione». Le proposte di
riforma contengono «riferimenti e
soluzioni largamente condivisibili»,
afferma il vicepresidente della Ca-

mera Alfredo Biondi (Fi), secondo il
quale si tratta di proposte che «po-
tranno essere esaminate dal governo
e dal Parlamento in termini di asso-
luta serenità».

«La effettività della pena richiede,
oltre al giusto processo, norme so-
stanziali chiare, precise, conformi al-
l’evoluzione dei tempi,
in grado di sanzionare -
osserva l’esponente ‘az-
zurrò- in modo adegua-
to i comportamenti il-
leciti». Il vicepresiden-
te della Camera condi-
vide il ricorso a misure
alternative al carcere
per i reati minori non
depenalizzati. «Diverso
-afferma ancora Bion-
di- è purtroppo il di-
scorso su talune rifor-
me proposte in tema di
procedura penale ed
esecuzione della pena,
a sentenza definitiva».
In questo campo, av-
verte, «non è possibile
contrapporre alle esi-
genze di sicurezza ga-
ranzie processuali, a
cominciare dai tre gra-
di di giudizio, che sono un patrimo-
nio della nostra tradizione e cultura
giuridica, oltre che valori costituzio-
nalmente protetti». Il progetto rap-
presenta «una buona base di discus-
sione» anche per il responsabile di
An per i Problemi dello Stato, Alfre-
do Mantovano, che accoglie positi-
vamente il lavoro del gruppo di
esperti presieduto dall’ex vicepresi-
dente del Csm. «È certamente nel-
l’ottica dell’effettività della pena -os-
serva- far sì che le sanzioni possano
essere concretamente irrogate. Oggi,
per il furto con due aggravanti è pre-
vista una pena minima di tre anni di
reclusione: ma, per evitare di partire
da un minimo così elevato, si conce-
dono attenuanti generiche e il mini-
mo della pena diventa così di 15

giorni». Mantovano condivide quin-
di la scelta di «puntare ad una mino-
re discrezionalità del giudice come
arco di irrogazione della pena e di
rendere seria, concreta la sanzione,
anche se non detentiva. Meglio una
pena non detentiva -sostiene- che
non una pena detentiva, ma poi so-
spesa».

«Le linee di riforma del Codice pe-
nale indicate dalla commissione
Grosso sono condivisibili». Ma «il
vero problema, anche in funzione
della sicurezza dei cittadini, è quello
di accorciare i tempi della giustizia,
specie quelli tra i vari gradi di giudi-
zio, escludendo soluzione di conti-
nuità tra la carcerazione preventiva
e la condanna» dice il responsabile
Giustizia del Ppi, Pietro Carotti.

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI VIGNA, procuratore antimafia

«Capire il reo per decidere la pena»
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GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Èlarifondazionedelco-
dicepenale.Unariformacheciav-
vicinaaipiùmodernicodicieade-
gua il nostro alla Costituzione». È
un altro giudizio positivo, quello
che il lavoro della Commissione
Grosso riceve da Pierluigi Vigna,
capodellaProcuranazionaleanti-
mafia. Piace anchea lui il riordino
dell’impianto normativo che do-
vrebbe individuare i reati da tute-
lare in quanto interessi collettivi
prioritari, quelli minori da non
depenalizzare ma comunque da
trattare diversamente dai primi,
pene ricalibrate e non limitate al
carcere. Insomma, «è questa la
stradadapercorrere».

Dottor Vigna, cosa la convince di
più della proposta della commis-
sioneGrosso?

«Innanzitutto il sistema di indivi-
duazione dei reati e delle sanzioni
ipotizzate per i cosiddetti reatimi-
nori, che comunque non verreb-
bero depenalizzati ma che sono
bendistintidaquellipiùgravi.Ma
vorrei anche sottolineare il modo
in cui sono stati rivisitate alcune
questioni generali del codice pe-
nale: per esempio l’istituto del
concorso di persona nei reati per
quanto concerne il ruolo delle
persone giuridiche. Sotto questo
secondo aspetto sono assoluta-
mente necessari nuovi strumenti
per perseguire le società che, per
esempio, sono create apposita-
mentepercommetterereati -pen-

siamo al riciclaggio di denaro - e
per quelle che traggono profitto
da chi commette reati, basti pen-
sare a tutto il capitolo del riciclag-
gio dei rifiuti. Esiste un disegno di
legge che già ci avvicina a legisla-
zioni straniere avanzate, ma per
questo campo dell’azione penale
sononecessarionuovesanzionidi
tipo pecuniario, ma anche lo scio-

glimento di società create proprio
per commettere illeciti o l’ammi-
nistrazionecontrollata».

A proposito di sanzioni. Il docu-
mento della commissione Grosso
fa ampio riferimento alle cosid-
dette misure alternative: arresti
domiciliari, obbligo o divieto di
soggiorno e altro ancora. Ma al-
cune di queste esistono già e stia-
mo vedendo che il vero problema
è renderle effettive. Come si può
rimediareaquestodeficit?

«Cisonoduecosedafare,secondo
me. La prima è occuparsi di più
della personalità di chi commette

reati e viene condannato per que-
sto: perché il giudice, quando de-
cide la pena, ha di fronte a se una
personachenonconosce,dicuisa
poco, è come se di un filmvedesse
soltanto un fotogramma; invece
sarebbe utile conoscere molto di
più,saperetuttodilui,chièsottoil
profilosoggettivo,comeècresciu-
to, come ha vissuto,persinocome

si comportavaascuo-
la... Non a caso altri
Paesi hanno un pro-
cesso bifase: prima
viene il giudizio di
colpevolezza,poivie-
ne la pena, pensata
anchesulla base della
soggettività del con-
dannato».

E la seconda cosa da
farequalè?

«Ne ho già parlato
più volte ma ci ritor-
no: esistono sistemi
di controllo elettro-

nicocheconsentirebberomigliori
risultatieminoricosti.Nonsi trat-
ta di bracciali elettronici come
quelli visti in certi film americani,
esistono strumenti elettronici
moltodiscreti, cheassomiglianoa
orologi, che non condizionano la
vitaolaprivacydelsingoloperché
non sono così evidenti agli occhi
degli altri, ma permettono di co-
noscere i suoi spostamenti. Altri-
menti, ma non sarei d’accordo,
dovremmospenderealtrimiliardi
per costruire nuove carceri per
ospitare più detenuti. Ma io riten-
go che una maggiore attenzione

alla soggettività dei rei abbinata a
nuovi strumenti di controllo per-
metterebbe migliori risultati delle
misurealternativeallacarcere».

Però prima di giudicare e inflig-
gere sentenze bisogna individua-
re ed eventualmente arrestare
chidelinque...

«Questo è un altro aspetto delica-
to. Anche su questo bisognerà in-
vestiredipiù, siamoancoracaren-
ti. È fondamentale che si identifi-
chino gli autori dei reati, perché
attualmente chi delinque non
pensa neanche alla sanzione che
rischia ma pensa piuttosto che
non potrà certo essere così sfortu-
natodanoricadere inquell’85per
cento di ignoti. E questo non solo
allenta l’effetto deterrente sui de-
linquenti, ma scoraggia anche le
vittimeneldenunciare».

Il documento parla anche di una
maggiore tipizzazione delle fat-
tispecie di reato. Compreso il fa-
migerato concorso esterno in as-
sociazione mafiosa. Visto che si
tratta di un tema che la interessa
davicino...

«Sono d’accordo con la commis-
sione, bisogna tipicizzare di più:
inquesto casocredoche ilpresup-
posto centrale sia quello di indivi-
duare colui che dà un contributo
determinante e qualificato a un
appartenente a un’associazione
mafiosa. Non all’organizzazione
nel suocomplesso,ma aunao più
persone in particolare. Bisogna li-
mitare l’attuale, eccessivo spazio
che l’interpretazione occupa ri-
spettoallanorma».

“Altri paesi,
dopo il giudizio
di colpevolezza

esaminano
la personalità
dell’imputato

”

■ CONSENSO
A DESTRA
Per Mantovano
il progetto
costituisce
«un’ottima
base di
discussione»

Dopo la fuga
si azzuffa
coi poliziotti

Evade e massacra un giovane per rapina
Si trovava agli arresti domiciliari a Cesano Maderno, arrestato a Desio
La vittima ha ricevuto 42 coltellate, è in prognosi riservata per le ferite

Craxi: Armanini vittima
della «giustizia politica»
All’attacco dalla latitanza di HammametNAPOLI «Fugge» dagli arresti do-

miciliari e aggredisce, insieme con
altre persone, una pattuglia di «fal-
chi». Il fatto è avvenuto a Giugliano,
nella centrale piazza Matteotti, luo-
go di ritrovo abituale di numerosi
pregiudicati. I falchi, che stavano
pattugliando il centro cittadino per
prevenire scippi, hanno notato due
giovani a bordo di un ciclomotore.
Qualcosa nel loro comportamento
ha immediatamente insospettito i
poliziotti, che li hanno affiancati,
accorgendosi che uno di due era
una loro vecchia conoscenza. Li
hanno quindi fermati, appurando
che il ciclomotore era rubato e che
uno dei due era evaso dagli arresti
domiciliari. Hanno quindi chiamato
una volante per condurre i due in
commissariato. Mentre aspettavano
l’arrivo dei colleghi, da un bar vicino
sono usciti sei giovani che, assieme
ai due fermati, li hanno aggrediti a
calci e pugni. I falchi hanno reagito,
riuscendo ad impedire la fuga dei
due malviventi e arrestando anche
uno degli aggressori, evitando di far
ricorso alle armi. Hanno però ripor-
tato ferite guaribili in 10 e 15 gior-
ni. I due a bordo delciclomotore so-
no Gennaro Mariniello e Michele Di
Nardo,rispettivamente di 21 e 20
anni. Il primo è pregiudicato perri-
cettazione e rapina ed avrebbe do-
vuto trovarsi agli arrestidomiciliari.

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Evasodagli arresti domi-
ciliari riduce un ragazzo in fin di
vita per rapinarlo. La vittima, Fer-
dinando M., 17 anni, è inprogno-
siriservata.MicheleSanfilippo,32
anni, pluripregiudicato, assente a
tre controlli dei carabinieri, in lu-
glio era stato denunciato per eva-
sioneagliarrestidomiciliari.L’uo-
mo si è accanito sul ragazzo con
violenza inaudita. Coltellate, cal-
ci, pugni, fino a sfigurarlo. Ferdi-
nandoharicevuto300puntidisu-
tura. È vivo, dicono i medici, gra-
zie all’ età e alla bravura degli ope-
ratori del 118 che l’hanno soccor-
so. Ma nonostante gli interventi
chirurgici siano riusciti, la pro-
gnosi resta riservata per il timore
di infezioni alle profonde ferite,
alcune fino a 5 centimetri. Co-
sciente,manonancoraingradodi
sostenere un colloquio con gli in-
vestigatori, il ragazzo ha ricono-
sciuto il suo aggressore. Sanfilip-
po, tossicodipendente, ha confes-
sato: «Ero pieno di droga», ha det-
to ai carabinieri di Desio, che gio-
vedì l’hanno ammanettato.
Avrebbe ingerito un micidiale co-
cktaildistupefacenti.Subitodopo
l’arresto è stato portato in ospeda-
le,doveèpiantonato.

Tutta «colpa» del buon cuore di
Ferdinando che non ha saputo ri-
fiutare un passaggio al suo aggres-
sore. Mercoledì sera il ragazzo è in
una gelateria di Muggiò insieme
agli amici. Michele Sanfilippo è
un volto noto, anche se nessuno
della compagnia conosce il suo
nome. Quando per Ferdinando
scatta l’ora di rientrare a casa, Mi-
chele gli chiede un passaggio. En-
trambiabitanoaLissone,unpaese
contiguo.Ferdinandoacconsente
a farlo salire in sella al suo motori-
no. Il ragazzo è di buona famiglia,
spiegano gli investigatori, lavora
nella tipografia dei suoi. Soldi in
tasca non gliene mancano. E non
escludono che Michele abbia
adocchiato il suo portafogli. Den-
troc’erano450.000lire.

Ferdinando, nonostante la
puntualità -nonrientravamaido-
po la mezzanotte - quella seranon
faritornoacasa.Ementreigenito-
ri si consumano nell’angoscia,
un’ambulanza, sulla stradacheda
Muggiò porta a Lissone, carica un
giovanecolvoltoe il corpomassa-
crati. Quando Michele si allonta-
na col motorino della sua vittima,
Ferdinandoriesceatrascinarsisul-
l’asfalto finoadavvicinarsiall’abi-
tato e col poco fiato che gli resta
chiede aiuto. Qualcuno per fortu-
nalosenteechiamal’ambulanza.

Il ragazzo è a rischio dissangua-
mento e il suo cuore batte a mille.
Pochiminutiancoraesarebbesta-
ta la fine. Quando arriva in ospe-
dale viene portato subito in sala
operatoria, dove resterà per 12
ore. Il suo volto, il suocorpo, sono
una maschera di sangue. Ha 25
coltellate: al volto, alla nuca, alla
gola, al torace e all’addome. Naso

e zigomi frattu-
rati. Alla som-
mità del capo,
la calotta crani-
ca perforata
dalla punta di
uncoltello, i lo-
bi delle orec-
chie tagliati.
«Vere e proprie
sevizie», dico-
no i carabinie-
ri, procurate
con un coltel-

lacciodacucina.Equandoilpove-
retto è a terra, l’aggressore infieri-
sce ancora a calci e pugni. Infine
scappa sul motorino del giovane
portandosi via portafogli e telefo-
nino.

Il giorno dopo Sanfilippo è in
manette. I carabinieri di Desio e
Lissone lo trovano in giro. Stavol-
ta il pluripregiudicato non riesce
ad evitare l’arresto. L’uomo non
nega, ma dice che è a causa della

droga che ha assunto. Michele
Sanfilippo, 32 anni, originario di
Caltanissetta, residente a Lissone,
haprecedentiperfurto,scippo,ra-
pina, (le sue specialità), ma anche
estorisione,detenzioneabusivadi
armiedroga.L’ultimoarrestoèdel
18 febbraio. Sorpreso a rubare un
motorino viene processato per di-
rettissima. Il gudice stabilisce una
pena di 8 mesi da scontare agli ar-
restidomiciliari.

I carabinieri hanno accertato
che Sanfilippo sarebbe responsa-
bilediduescippiaidannidialtret-
tante donne. Dieci giorni fa, nel
mercato di Vedano al Lambro, ha
strappato la borsa a una signora.
Preso in flagrante dai vigili urbani
è stato caricato sulla loro auto, ma
è riuscito a scappare. I primi di
agosto ha scippato un’anziana si-
gnora, a Lissone, nei pressi della
suaabitazione.Magli investigato-
ri dell’Arma sono convinti che sia
autore di altri, recenti reati, sui
quali sono in corso accertamenti.
Pregiudicati sono anche quattro
dei cinque fratelli di Michele (uno
è morto l’anno scorso). E il padre
ha qualche precedente di vecchia
data. Michele non ha mai avuto
un lavoro. Unico reddito certo
della famiglia,checontaanchetre
femmine, è quello della madre,
operaiaaLissone.

ROMA «Il povero Armanini era
umanamente un essere fragile
e la violenza che venne eserci-
tata su di lui non poteva non
avere effetti devastanti». Così
Bettino Craxi, da Hammamet,
commenta con una dichiara-
zione la morte di Walter Arma-
nini «il solo politico, l’unico
nell’intero paese - dice l’ex-se-
gretario del Psi - che è rimasto
inchiodato a scontare anni di
carcere: dimostrazione di per sè
eloquentissima di ciò che in
realtà è avvenuto ad opera del-
la ‘giustizia politicà e di una
’falsa rivoluzione». Armanini,
prosegue Craxi, ha concluso
con la morte la sua dolorosa vi-
cenda di questi anni: «un altro
nome che si aggiunge alla lun-
ga lista dei suicidi, di morti per
infarto o per cancro da stress,
una pagina che passerà alla sto-
ria come una venntata distrut-
tiva fatta di eccessi, di violenze,
di aggressioni e di ingiustizie
disumane».

«Era stato accusato di aver ri-
cevuto del danaro - dice ancora
Craxi - non fu accusato di fi-
nanziamento illegale. Il Pm Di
Pietro lo accusò di un reato ben
più grave e cioè lo accusò di
concussione. Fu per questa via
che gli imprenditori accusatori

di Armanini furono assolti e
Armanini condannato a una
gravissima pena. Armanini
protestò la sua innocenza, fece
valere le sue ragioni di difesa
ma in quei tempi i processi, il
suo come quelli di tanti altri, si
svolgevano in piazza ed in Tv e
la condanna non era altro che
la coclusione obbligata di un
rito sacrificale voluto dal giu-
stizialismo politico. Il processo
Armanini fu comunque anche
per un altro aspetto una singo-
larissima vicenda. Armanini
venne condannato perché reo
di concussione, gli imprendito-
ri assolti perché vittime della
concussione. Gli imprenditori
erano dfesi dallo studio legale
che operò poi come difesa lega-
le di Di Pietro, l’accusatore di
Armanini, in tutti i processi
che l’ex magistrato, elevato poi
al seggio ministeriale e senato-
riale, dovette affrontare. Quel-
lo che si dice sull’importanza
di saper sempre scegliere un
buon studio legale amico della
legge. Armanini ha affrontato
il suo calvario con grande di-
gnità e merita tutto il nostro ri-
spetto. La sua dolorosa vicenda
- conclude l’ex-presidente del
Consiglio - non finirà nel di-
menticatoio».

■ «ERO PIENO
DI DROGA»
Salvatore
Sanfilippo
ha così
spiegato
il suo gesto
agli investigatori


